6 Febbraio 1943
Conferenza del P. Zambarelli
	Per iniziativa del Reale Istituto di Studi Romani, il P. Zambarelliha tnuto oggi nella nostra basilica sull’Aventino un aconferenza su “ La leggenda di S. Alessio “, tema che gli era stato proposto dalla presidenza dello stesso Istituto. Riportiamo il resoconto che ne ha fatto L’Osservatore Romano in data:” Proseguendo il ciclo ‘ Romanità dei Santi ‘ di iniziativa del Reale Istituto degli Studi Romani, sabato scorso, nella basilica di S. Alessio sull’Aventino, il P. Luigi Zambarelli ha tenuto su “ Leggenda di S. Alessio “ l’attesa conferenza nella quale un pubblico folto ed elettotra il quale era Sua Eminenza il Cardinale Cattani, Sua Altezza Emma, il Principe Chigi Albani della Rovere, S. E. Mons, respighi, il Prof. Galassi Paluzzi, Le LL. EE. Dall’Oca e Di Sarno e Rev.mi PadriGillet, Forcellati, Rossi, Morelli e numerosi altri Prelati, religiosi e personalità laiche.
	La classica leggenda che tanta larga e commossa diffusione ha avuto per lungo ordine di secoli in quasi tutta la letteratura europea non poteva avere un illustratore più dotto e competente del P. Zambarelli che appunto nella casa di S. Alessio sull’Aventino ha tratto per oltre 40 anni vitale nutrimento, non solo per il mirabile apostolatodi carità da lui svolto, quale erede di S. Girolamo Emiliania favore dei poveri Ciechi nel pio istituto ora trasferito presso le Catcombe di Domitilla, ma pure per le sue doti di studioso e di cultore del sacro poema dantesco, nonché per le sue elette ispirazioni di poeta cristiano.
	Alla leggenda propriamente detta del nobile figlio del senatore Aufemiano, il giovane Alessio, che la sera stessa delle sue nozze con una ricca fanciulla di stirpe imperiale salpa furtivoverso la foce del Tevere, raggiungendo Edessa per condurvi grama esistenza all’ombra del Santuario della SS.ma Vergine, fino a quando, dopo inenarrabili vicende, rientra nella casa paterna, senza esservi riconosciuto, trascorrendovi 17 anni, segregato in un sottoscala, dove morì al tempo del papaInnocenzo I, a tale notissima inconfondibile leggenda, che la Gregorovius chiamò una delle più belle per abnegzione cristiana, il dotto conferenziere ha recato il prezioso corredo di un sano e bene inteso realismo critico.
	Egli ha rilevato il manifesto errore di coloro che della leggenda in parola hanno ritenuto di poter fare un tutto inscindibile con quella evidentemente diversa di S. Giovanni Calibita, non esitando a considerare  quale sterile frutto di una ipercritica erudita la tesi di quei pochi autori, ( si chiamino pure Amiaud e Duchesne ) i quali stante la mancanza di fonti coeve, propendono a credere che si tratti di una leggenda apocrifa, trapiantata in Roma nel X.o secolo dai profughi monaci greci, ai quali Benedetto XII assegnò la chiesa di S. Bonifacio, dove, perciò avrebbe avuto inizio solo allora, il culto di S. Alessio.
	Allo specioso argomento della leggenda bizantina o siriaca, che sarebbe allignata sull’Aventino per opera della comunità monastica di S. Bonifacio, il P. Zambarelli ha saldamente contrapposta la forza probatoria della tradizione antichissima che ben 14 secoli di cittadinanza romana, assumono a dignità storica, alla quale non sembra possano applicarsi dubbi o riserve. Di quale forza propulsiva sia stato e sia tuttora animato il contenuto storico-emotivo della leggenda di S. Alessio ci viene dimostrato dalle numerose orme letterarie che essa ha saputo imprimere nelle varie letterature continentali; orme delle quali il P. Zambarelli ci ha dato un dotto e poderoso “ excursus “, dal poemetto marchigiano del secolo XIII al dramma sacro del Cardinale Wisemann, dalla “ Leggenda aurea “di Jacopo da Voragine all’otatorio di Giulio Rospigliosi che fu poi Clemente IX, dalle rapsodie francesi e fiamminghe ai pregevoli studi del Masmann, del Dachkof e dello Schipper. Tale forza propulsiva procedette di pari passo per una sempre maggiore estensione del culto prestato dai fedeli, in Italia e fuori, al caro Santo dell’Aventino, cui furono intitolati notevoli centri topografici, chiese ed altari splendidamente ornati con effigi di scultura e pittura, per cui può ben dirsi che S. Alessio abbia avuto un ampio tributo di ammirazione, nelle varie epoche anche da parte delle arti figurative. Nella impossibilità di elencare, in questa breve notizia di cronaca i numerosi documenti del culto e della pregevole iconografia, di cui il dotto conferenziere è stato così chiaro e diligente espositore, ci piace comunque riordare che un alto rilievo marmoreo riproducente S. Alessio fu messo in venerazione nella piccola e bella chiesa di S. Salvatore in Onda da quel gigante dell’apostolato cattolico romano, che fu, nel secolo scorso il Venerabile Vincenzo Ballotti.
[bookmark: _GoBack]	Ci è grato auspicare che la spelndida conferenza, la quale, ha fatto rivivere sul dolce colle dell’Aventino la gloria che gli deriva dalla storica leggenda di S. Alessio, sia pubblicata al più presto, a curadel benemerito Reale Istituto degli Studi Romani, giacchè il sagace ed appassionato lavoro di Padre Zambarelli costituisce una aggiornatissia monografia agiografica di singolare importanza “.
